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Viaggio ad Aden 

Lo sviluppo, 
dura lotta 

dello Yemen 
Colloquio con il compagno Dario Valori • La 
collocazione geo-politica della RDPY e le sue 
scelte politiche interne - Interesse per il PCI 
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ROMA — Nei giuriti scorsi è 
rientrata dalla Repubblica 
demucrutica popolare dello 
ìcmen una aclegazione del 
PCI composta dai compagni 
Durio Valori, della Direzio
ne, Claudio Verdini del CC e 
Remo Saluti della Sezione 
esteri. Il compagno Valori ha 
risposto alle nostre domande 
sui risultali del viaggio. 

— Quale realtà avete tro
vato in questo Paese così po
co conosciuto dall'opinione 
pubblica italiana? 

« La Repubblica democrati
ca popolare dello Yemen oc
cupa la parte estrema del
l'Arabia meridionale e ha un" 
estensione di poco inferiore 
a quella dell'Italia, ma una 
popolazione di un milione e 
mezzo circa di abitanti. Gli 
yemeniti calcolano inoltre 
che vi sia una massa di cir
ca 200.000 nomadi. La sua in
dipendenza è il risultato di 
una lotta armata contro gli 
inglesi, per i quali lo Yemen 
rivestiva una grande impor
tanza strategica: il golfo di 
Aden era infatti una delle 
chiavi del Mar Rosso e del
l'accesso al Canale di Suez ». 

* Una delle cose che più 
colpiscono è che gli inglesi 
non abbiano lasciato alcun 
segno positivo del loro pas
saggio: solo i forti militari 
sul golfo. Non vi è stato né 
sviluppo industriale né svi
luppo agricolo. Si può dire 
che. conquistata l'indipenden
za. gli yemeniti abbiano do
vuto cominciare da zero. In 
un incontro, in un villaggio 
agricolo in mezzo al deserto, 
un giovane compagno ci ha 
detto con grande semplicità: 
"Gli inglesi ci hanno lascia
to tre cose: l'ignoranza, la 
povertà, e le malatt ie". Ciò 
spiega, in effetti, tutte le dif
ficoltà che gli yemeniti de
vono affrontare, che sono 
grandi ». 

— Che cosa puoi dire sulla 
struttura e le caratteristiche 
del regime della RDPY? 

•t II Paese è retto da un re
gime repubblicano, al centro 
del quale c'è l'Organizzazio
ne politica unificata del Fron
te nazionale. Questa organiz
zazione è il risultato della 
fusione delle tre formazioni 
politiche che lottarono nel 
Kronte: è definita come l* 
avanguardia della coalizione 
fra operai, contadini, piccolo 
borghesi e altri strati di po
polazione. Ideologicamente è 
basata sul marxismo lenini
smo e si richiama al sociali
smo scientifico. Questa orga
nizzazione si trasformerà t ra 
qualche mese in un vero e 
proprio partito marxista-leni
nista ». 

— Più specificamente, che 
significato ha questa trasfor
mazione « strutturale » da 
fronte in partito? 

Ì l compagni ritengono che 
la necessità di passare da 
Fronte a partito sia determi
nata dalle esperienze parti
colari del mondo arabo e dei 
paesi sottosviluppati. In mol
te zone. essi dicono, si è par
titi con una rivoluzione, ma 
In sbocco è stato, nel corso 
dogli anni, quello di regimi 
non socialisti e addirittura 
reazionari. In secondo luogo 
pensano che la costituzione 
del partito possa coasentirc 
un maggior molo di direzio
no alla loro nascente classe 
operaia nei confronti degli al
tri strati della popolazione. 
Tn terzo luogo pensano che 
occorra un forte lavoro ideo
logico contro ogni tendenza 
al nazionalismo e alla gret
tezza di posizioni unilaterali 
che essi vedono spesso pre
valere nel mondo arabo a 
danno di impostazioni inter
nazionaliste e antimperialiste 
unitarie ». 

— Come pensano i dirigen
ti sud yemeniti di affrontare i 
problemi della, sviluppo eco
nomico e sociale del Paese? 

Fermati due 
noti dissidenti 

polacchi 
VARSAVIA — Due dei più 
noti e attivi esponenti della 
dissidenza polacca, Jacek Ku-
ron e Adam Michntk (per 
Michnik si t ra t ta del quinto 
fermo), entrambi membri del 
« Comitato di autodifesa so
ciale » (KOR). sono stat i fer
mati dalla polizia. 

Inoltre, due studenti , mem 
bri del «Comitato di solida
rietà studentesca ». sarebbe 
ro stati fermati mercoledì a 
Sopot, una località balneare 
prossima a Danztca. 

«. Stanno preparando un pia
no quinquennale. Appaiono 
assai realisti nelle imposta
zioni. Il processo di indu
strializzazione è legato alle 
limitate possibilità locali: in
dustrie di trasformazione (po
modori). progetti per la con
servazione della maggior ric
chezza che possiedono (il pe
sce). industrie di lavorazio
ne di prodotti che importa
no (grano, tabacco, petrolio): 
sviluppo edilizio (che è già 
notevole): strade. Un proble
ma acuto è la scarsezza di 
mano d'opera: l'emigrazione 
verso l'Arabia Saudita, il 
Kuwait, lo Yemen del Nord 
è stata ed è molto forte: cal
colano due milioni di emigra
ti. Ciò ha avuto come con
seguenza un ricorso notevole 
alla mano d'opera femmini
le. con la conquista da par
te delle donne di una situa
zione di eguaglianza in tutti 
i campi: economico, sociale. 
giuridico, che rappresenta, di 
questa parte del mondo ara
bo. uno dei punti più caratte
rizzanti ». 

— Qual è la collocazione 
internazionale della RDPY e 
qual è il giudizio dei suoi di
rigenti su problemi gravi ed 
attuali come quello del Me
dio Oriente e del Corno 
d'Africa? 

« La Repubblica popolare e 
democratica dello Yemen ha 
eccellenti rapporti con tutti 
i paesi socialisti. dall'URSS 
alla Cina, alla Corea, alla 
RDT a tutti gli altri . Questi 
paesi aiutano in modo deci
sivo lo Yemen: con importa
zioni. con tecnici, con forni
ture di macchinario moderno. 
Senza questo aiuto nessuno 
sforzo sarebbe possibile. Vi 
sono problemi immensi da af
frontare in ogni campo. In 
un villaggio abbiamo visto 
una delle scuole nelle quali 
vengono ospitati ed educati 
i figli dei nomadi: è un mo
do per riuscire a cambiare 
abitudini secolari. Nello stes
so villaggio c'era una scuola 
di partito, il cui avvio è sta
to garantito dai compagni so
vietici ». 

« I compagni yemeniti dan
no un giudizio preoccupato 
della situazione internaziona
le. che evidentemente risen
te della collocazione geografi
ca del loro paese: ha confini 
con lo Yemen del Nord. l'Ara
bia Saudita e l'Oman, dal qua
le partono truppe persiane e di 
altri Stati contro di loro. Noi ci 
siamo incontrati anche con i 
compagni dello Yemen del 
Nord e dell'Oman. Con lo 
Yemen del Nord si stavano 
avviando nuovi rapporti, ma 
proprio alla vigilia di un viag
gio a Aden il suo presidente 
è stato ucciso. Con il resto 
del mondo arabo. Io Yemen 
ha buoni rapporti, ma i com
pagni yemeniti partono da 
una distinzione all'interno del 
mondo arabo, fra i vari pae
si. Hanno perciò partecipato 
al vertice di Algeri e aderi
to alle sue conclusioni. So
no per una soluzione della 
Questione del Medio Oriente 
che garantisca il ritiro di 
Israele dai territori occupati 
nel 1957 e la soluzione della 
ouestione palestinese. Per il 
Corno d'Africa, deplorano che 
eritrei e somali non abbiano 
tenuto conto delle modifica
zioni intervenute nel regime 
etiopico e abbiano piuttosto 
cercato di sfruttare le diffi
coltà post-rivoluzionarie che 
tentato collegamenti nuovi. 
Sono per un rieido rispetto 
dei confini. "Mettere in di
scussione i confinì in Africa 
— ci ha detto il primo mini
stro — significa rischiare dì 
dare fuoco a un continente". 
Di qui il loro continuo invito 
al negoziato ». 

— Che accoglienza avete 
avuto e quale è Vattegaia-
mento rerso l'Italia e verso 
il vostro partito? 

« Siamo stati accolti con 
grande fraternità e simpatia. 
I.a differenza di problemi tra 
noi e i compagni yemeniti 
è evidente, ma essi valutano 
con grande interesse le posi
zioni dei partiti e degli Stati 
d'Eurooa. C'è verso l'Italia 
il giudizio positivo che si ri
scontra in cenere nel mondo 
arabo e c'è l'attesa che il go
verno italiano traduca in real
tà alcuni impegni di aiuto e 
di cooperazione. Ci sono mol
te possibilità in questo cam
po. Ci ha fatto un certo ef
fetto vedere in mezzo alla 
campagna, ai limiti del de
serto. una fabbrica progetta
ta r costruita da italiani. C'è 
tanto da fare ». 

a. d. r. 

Mentre la controffensiva in Ogaden segna il passo 

Ipotesi di negoziato al centro 
della polemica somalo-etiopica 

Due dichiarazioni di Addis Abeba, una del presidente somalo Siad Barre e una 
proposta del Fiso spostano l'attenzione dal terreno militare a quello politico 

ADDIS AtfKBA — Mentre la 
controffensiva etiopica in Oga 
den si è arrestata davanti 
al passo di Kara Marda, sj in
tensificano le prese di posi
zione delle varie parii inte
ressate nel conflitto, circa 1' 
eventualità di un negoziato. 
L'attenzione sembra cioè spo
starsi dal terreno militare a 
quello politico anche se non 
si può certo parlare di una 
svolta. 

Ieri il ministro etiopico del
l'Informazione ha risposto, as
sai bruscamente invero, alle 
dichiarazioni fatte dal preci
dente somalo in una conferen
za stampa. Ha detto cioè che 
l'appello di Siad Barre per 
una soluzione negoziata del 
conflitto uell'Ogaden è J una 
cortina fumogena mirante ti-
incarnente a consolidare un 
afflusso di truppe ed arma
menti provenienti da paesi del
la NATO e da regimi arabi 
reazionari, per sollevare il 
basso morale delle sue trup
pe ». 

Il presidente somalo tra le 
altre cose e pur ammettendo 
il sostegno del suo governo 
ai partigiani ogadeniani e ad
dirittura la presenza, defini
ta « insignificante ». di regola
ri somali nella regione, aveva 
anche riproposto la questione 
del Fronte di Liberazione del
la Somalia Occidentale (FL-
SO) come protagonista effet
tivo della guerra e quindi 
forza dalla quale non si può 

prescindere in una eventuale 
trattativa con l'Ktiopia. Ad
dis Abeba da parte sua non 
riconosce l'esistenza del FL-
SO e consideta la Somalia 
unica responsabile della « ag
gressione ». Nessuna risposta 
infatti ha avuto fino ad ora 
la proposta fatta, dallo stes
so FLSO di aprire una trat
tativa diretta. Il giornale del 
Fronte. Danah, aveva scritto 
nei giorni scorsi di essere 
disposto a t ra t tare per una 
soluzione basata sul princi
pio dell'autodeterminazione 
del popolo dell'Ogaden. 

« Noi siamo pronti — scrive
va — a dare la massima col
laborazione perché il conflit
to sia composto con una giu
sta soluzione. I dirigenti del 
FLSO sono disposti a collo
qui diretti col regime etio
pico che possano portare ad 
una risoluzione pacifica del 
problema ». Come abbiamo 
detto questa proposta è ri
masta. per ora. senza rispo
sta e probabilmente una ri
sposta diretta non ci sarà 
mai proprio perché Addis A-
beba non riconosce il fron
te. Siamo cioè di fronte ad 
un elemento che complica ul
teriormente il conflitto e che 
rende più difficile il succes
so delle mediazioni in corso. 
A Libreville. l'anno scorso. 
la mediazione dell'Organizza
zione dell'Unità Africana 
(OUA) fallì proprio su onesto 
punto. Gli etiopici si rifiuta

rono di parlare con 1 rappre
sentanti del FLSO ed i so
mali abbandonarono la riu
nione. 

Una risposta indiretta all' 
iniziativa del Fronte dell'O
gaden è tuttavia venuta dal 
rappresentante permanente 
dell'Etiopia all'ONU il quale 
in una dichiara/ione alla 
stampa ha riproposto la posi
zione etiopica relativa ad un 
eventuale negoziato. Egli ha 
detto che il suo governo si 
schiera a favore del regola
mento pacifico del conflitto 
t con la Somalia » mediante 
trattative di pace in parti
colare nel quadro dell'OUA 
e nello spirito dell'unità afri
cana * sulla base del rispet 
to reciproco della sovranità, 
dell'integrità territoriale e 
dell'inviolabilità delle frontie
re da parte di tutti. Condi
zione preliminare per tale re
golamento — ha quindi pre
cisato — dovrà essere l'im
mediato ritiro delle trupne 
somale dal territorio dell'E
tiopia ». Le posizioni delle 
parti sembrano dunque an
cora lontane e inconciliabili 
e tuttavia non si può non 
costatare come un fatto po
sitivo che la guerra in que
sti giorni venga combattuta 
più con i comunicati e le 
dichiarazioni che non con le 
armi, e soprattutto con co
municati e deliberazioni sul 
negoziato. 

Sul piano internazionale c'è 

da rilevare la crescente di
stensione dei rapporti tra Ad
dis Abeba e Washington. Do
po la dichiarazione del Di
partimento di Stato USA 
secondo la quale l 'Ogaden 
dovrà restare etiopico, dopo 
la visita dell'inviato di Car
ter. David Aaron, a Menghi-
stù e dopo il successivo an
nuncio di un prossimo rista
bilimento delle relazioni di
plomatiche. gli USA hanno 
ora deciso di sbloccare, al
meno parzialmente, le forni
ture decise prima del bloc
co militare all'Etiopia. Oggi 
infatti dovrebbero essere con
segnati. secondo un comunica
to ufficiale pubblicato a Wa
shington, 23 camions con ri
morchio e pezzi di ricambio 
per jeeps per un ammonta
re di 700 mila dollari. Si 
tratta solo di una piccola par
te dello stock di merci del 
valore di sei milioni di dol
lari alcune delle quali a ca
rat tere militare, già venduto 
e mai consegnato, ma che 
dimostra una inversione di 
tendenza nei rapporti tra i 
due paesi. 

In Eritrea, informa un co
municato del Fronte di Li
berazione dell 'Eritrea, dieci
mila soldati etiopici avreb
bero tentato una sortita da 
Asinara per rioccupare la cit
tà di Mandefara. ma sareb
bero stati respinti. 

Da parte di esponenti politici e dei sindacati 

Iniziative per il ripristino 
dei diritti umani in Uruguay 

Settemila democratici e lavoratori prigionieri della dittatura militare - Lette
ra di parlamentari all'ambasciata di Montevideo - Passo del sindacato all'ONU 

ROMA — In Uruguay sono. 
ormai, settemila i prigionieri 
politici (uno ogni 400 abitan
ti) e l'uso della tortura da 
parte delle autorità militari, 
che reggono il paese dal col
po di Stato del 1973. è con
suetudinario: le sparizioni di 
sindacalisti e politici dell'oppo
sizione non si contano, in un 
quadro politico-economico ag
gravato dalla svalutazione (55 
per cento nel 1977) e dall'in
flazione che intacca seriamen
te i salar i : sulla base di que
sta e fotografia » della real
tà uruguayana e in appoggio 
alla lotta che conducono, in 
esilio, gli oppositori del regi
me (cento dei quali vivono in 
Italia), si sono svolte ieri a 
Roma una serie di iniziative 
politiche e sindacali con l'o
biettivo di manifestare solida
rietà ai lavoratori uruguaya-
ni e isolare la dittatura. 

Una delegazione di deputa
ti e senatori si è recata al
l 'ambasciata uruguayana per 
consegnare una lettera indiriz
zata al governo di Montevi
deo. nella quale si manife
sta « profonda preoccupazio
ne per la situazione dei pri
gionieri politici e per la spa
rizione di rifugiati politici 
uruguayani sotto la protezio
ne dell'ONU a Buenos Aires ». 
La lettera era firmata da 
Tullia Carettoni. Italo Viglia-
nesi. Franco Calamandrei, 
Umberto Terracini. Aldo Ajel-
lo. Lelio Basso, Luciana Ca-

Visita in India 
di Pham Van Dona; 

NUOVA DELHI — Il primo 
ministro del governo della 
Repubblica socialista del 
Vietnam, Pham Van Dong. 
è giunto ieri in visita uffi
ciale in India. All'aeroporto 
di Nuova Delhi, l'ospite è 
s ta to accolto dal primo mi
nistro indiano. Desai. dal mi
nistro degli Esteri di Stato. 
Kundu. e da al t re persona
lità ufficiali. 

stellina. Gilberto Bonalumi. 
Emma Bonino. Adele Faccio e 
dalla FLM. In assenza del
l'ambasciatore e dell'incari
cato d'affari, il documento è 
stato consegnato al rappre
sentante uruguavano presso la 
FAO. 

La Federazione unitaria 
CGIL-CISL-UIL ha rivolto in
vece appello alla Commissio
ne dei diritti umani dell'ONU. 
nel quale i segretari delle 
Confederazioni — Lama. Ma
cario e Benvenuto — con
dannano l'esistenza di 7.000 
prigionieri politici in Uruguay. 
la scomparsa di decine di de
mocratici. le torture ai pri
gionieri. la persecuzione con
tro ogni forma di opposizio
ne. la proscrizione dei partiti 
politici e dei sindacati. 

e I lavoratori italiani — è 
detto nell'appello — denun
ciano queste violazioni dei 
più elementari diritti del
l'uomo. affermano che il re
gime fascista uruguavano ha 
sistematicamente violato la 
Dichiarazione universale dei 
diritti umani e invitano gli 
organismi internazionali ad e-
sprimersi su questi crimi
ni ». 

Il segretario generale della 
Federazione lavoratori metal
meccanici. Tridente, ha invia
to un telegramma alla stessa 
commissione ricordando la 
« gravissima situazione della 
repressione politica e sociale 
in Uruguay » ed esprimendo 
indignazione per la « grave in
differenza della comunità in
ternazionale di fronte a que
sti crimini ». 

Di queste iniziative — e di 
altre: in autunno, una dele
gazione della FLM si recherà 
in Sudamerica per tentare un 
collegamento sindacale t ra i 
lavoratori delle multinazionali 
italiane che operano in quel 
continente — è stata data 
notizia ieri mattina nel corso 
di una conferenza stampa nel
la sede della FLM. alla quale 
hanno partecipato, oltre al se
natore Umberto Terracini e 
all'on. Luciana Castellina, an

che esponenti del CUSI — 
Coordinamento uruguavano di 
solidarietà in Italia — che 
hanno fornito informazioni 
recenti sulla situazione in 
Uruguay e proclamato il 1978 
come anno dell'isolamento po
litico della Giunta militare. 

La lettera al governo di 
Montevideo deve far capire — 
ha affermato Terracini — 
alla Giunta militare che non 

j è soltanto il governo italiano 
j ad interessarsi della situazio-
' ne nel paese (tra i prigionie-
i ri vi sono alcuni cittadini 

italiani), ma sono anche i par
titi e le masse popolari. Ter
racini ha inoltre auspicato che 
il progetto di legge sui « dirit
ti del rifugiato politico » — 
che oggi « ristagna » in Se-

' nato — possa essere appro-
i vato al più presto. 

Gli studenti contro la dittatura militare 

Manifestazioni contro 
Somoza in Nicaragua 

La polizia ha aperto il fuoco - Respinta dalla Came
ra una indagine sui beni acquisiti dal presidente 

DALLA PRIMA PAGINA 

MANAGUA — Nuovi inciden
ti sono scoppiati, giovedì, in 
Nicaragua, durante una mani
festazione di studenti, che ha 
percorso le vie della capita
le. Managua. per commemo
rare il -14. anniversario della 
morte di Augusto Sandino. 
il leader della rivolta contro 
il dominio dei monopoli sta
tunitensi nel paese. Durante 
la manifestazione gli studenti 
hanno lanciato slogans contro 
la dittatura di Somoza. La po
lizia è intervenuta facendo ri
corso alle armi da fuoco, ma 
le fonti ufficiali affermano 
che non ci sono state vittime. 

Intanto, il Congresso del Ni
caragua ha deciso di non ef
fettuare alcuna indagine sul 
patrimonio personale del pre
sidente dittatore del Nicara
gua. generale Anastasio So
moza. valutato a circa 500 
milioni di dollari e superiore 
al!o stesso bilancio del paese. 
Il presidente del Senato ha de
finito una richiesta in questo 
senso — che era stata avan
zata da Alberto Saborio. lea
der del Partito conservatore 

di opposizione — frutto « di 
argomenti di tipo personale 
contro il generale Somoza ». 

Nelle scorse settimane, il 
capo dello Stato nicaraguegno. 
la cui famiglia controlla il 
paese da oltre quaranta anni. 
ha dovuto affrontare uno scio
pero generale durato oltre t re 
settimane. Gli scioperanti 
chiedevano in un primo mo
mento di fare piena luce sul
l'assassinio del maggiore op 
positore di Somoza. Pedro 
Joaquim Chamorro. uccido da 
uno sconosciuto il 10 gennaio 
scorso mentre era al volante 
della propria automobile: in 
un secondo momento, hanno 
chiesto direttamente le di
missioni di Somoza. 

L'esercito controlla tuttora 
la situazione nel paese. Se
condo numerosi osservatori. 
tuttavia, le agitazioni poireb 
bero continuare mentre si se
gnala la ripresa della lotta 
armata contro il regime con
dotta dal e Fronte Sandimsta 
di Liberazione ». che neali ul
timi mesi ha intensificato la 
sua guerriglia. 

ALLA PRESENZA DEL PRESIDENTE HUA KUO-FENG 

Aperta la Conferemo del popolo cinese 
PECHINO - Si è aperta ieri , 
— contrariamente alle previ- i 
sioni, che ne avevano indicato 
per oggi l'inizio — la quinta 
sessione del Comitato nazio
nale della Conferenza consul
tiva del Popolo Cinese. Alla 
seduta inaugurale, svoltasi 
nel pomeriggio, ha partecipa
to il presidente del PCC. Hua 
Kuo-feng. L'importante riu
nione è presieduta dal vice
presidente del PCC. Teng 
Ilsiao ping: sono presenti an
che gli altri tre vice presiden
ti, e cioè Yeh Chienying. Li 

Hsien nien e Wang Tung-
hsing. 

L'agenzia e Suova Cina » in
forma che in apertura dei la
vori. dopo avere ascoltato il 
nuovo inno nazionale della 
Repubblica popolare cinese, i 
1.989 delegati hanno osserva
to. in piedi, un minuto di rac
coglimento in memoria di Mao 
Tse-dun. Chou En-Iai e Chu 
Teh. 

Il rapporto sulle attività del 
Comitato nazionale uscente è 
stato svolto dal vice presiden
te della Conferenza. Hsu Teh-
heng. presidente di uno dei 

« partiti democratici » non co
munisti nati in Cina nel 1945. 
Hsu Teh-heng. il quale, dopo 
la fondazione della Repubbli
ca popolare cinese, fece par
te della commissione che ela
borò il testo del < program
ma comune » che servi da Co
stituzione del nuovo St i to fra 
il 1949 al 1954 (anno in cui si 
riunì per la prima volta l'As
semblea nazionale), ha detto 
fra l'altro che. nel 1975. il pre
sidente Mao e il comitato cen
trale del PCC avevano deciso 
di convocare la Conferenza 
consultiva: tale decisione. 

tuttavia, e fu bloccata dalla 
"banda dei quat t ro" ». 

Fra i delegati — ha rilevato 
« Nuoro Cina » — sono ancl>e 
il Panchen Lama del Tibet e 
Chi Yen ming. una personali
tà di origine mongola che nel 
1976. quando era presidente 
del Comitato per gli affari cui 
turali delle minoranze nazio 
nali, venne aspramente criti
cato come t uno dei dirigenti 
controrivoluzionari del mini
stero della Cultura »: Chi 
Yen ming è stato designato se
gretario generale del * Presi-
dium > della Conferenza. 

Centralità 
gno. Abbiamo anche avverti
to. mano a mano che si sono 
venute eliminando alcune ani 
biguità nella situazione poli
tica. da parte operaia una 
vera e propria liberazione di 
energie; gli operai comunisti 
si sono sentiti protagonisti di 
una grande vicenda politica. 

Ma si è parlato, in queste 
settimane, dei comunisti in 
fabbrica isolati, a disagio, ir 
ritati (Il Manifesto). 

NAPOLITANO: lXi ness-ma 
parte abbiamo riscontrato 
confessioni di isolamento La 
questione è un'altra: i nostri 
militanti si sono trovati, in 
certi momenti, in difficoltà 
perchè da più parti si è ten 
tato di scaricare sul quadro 
comunista le tensioni ed i prò 
blemi della situazione coni 
plessiva. Il comunista in fai) 
brica è siato sottoposto ad 
una pressione fortissima, il 
che è cosa diversa dall'isola
mento. 

DI GIULIO: Non abbiamo 
avvertito irritazione, ma caso 
mai un modo problematico di 
porsi di fronte all'evolversi 
della situazione. K poi abbia
mo trovato dovunque molto 
forte la richiesta — eredo co 
mime alla grande maggiorali 
za del popolo italiano — che 
la crisi si risolva lapidameli 
te. dal momento elle ha già 
avuto tempi troppo lutigli:. 

Avete parlato di centralità 
operaia. Ma non viene con 
traddetta, cosi, la pro[«)sta 
del compromesso storico e 
anche quella del governo di 
emergenza (L'Europeo)? 

TORTORKLLA: La «cen
tralità operaia » è una que 
stiline che ha innanzitutto \.\\\K\ 
connotazione di carattere teo 
rico. Ribadire la « centralità 
operaia » significa respingere 
le tesi sia di quanti negano 
il ruolo centrale della classe 
operaia nel processo produt
tivo sia di quanti — al con
trario — esaltano questo ruo
lo per un appiattimento di na
tura economicistica. che an
nebbia o meglio annulla la di 
mensione politica dello scon
tro di classe. Cosa ben diver
sa è. invece, la nostra propo 
sta di compromesso storico 
che esprime il nostro impe 
gno alla ricerca di intose, al
leanze. di ampie convergen
ze. anche perchè la « centra
lità » della classe operaia non 
significa che essa sia politi
camente unita. 

BARCA: L'emergenza è 
una formula di governo, il 
compromesso storico va ben 
al di là di una tale formula. 
L'emergenza è anche il rico
noscimento — venuto meno 
con la rottura del '47 — della 
pari dignità di tutte le forze 
politiche. 

Venezia 
nua a gremirsi, le musiche 
di un organo rendono ancor 
più intensa l'attesa della gen
te assiepata sullo stretto cor
ridoio centrale, dove alle 10 
fa il suo ingresso la bara. 
con le spoglie di Franco Bat
t a g l i a r e . Sul coperchio il ber
retto del vigile notturno. E' 
portato a spalle da otto suoi 
compagni di lavoro in divisa-
La precedono il gonfalone di 
San Marco listato a lutto, re
cato dai valletti del Comu
ne in alta uniforme. Poi i 
familiari che si tengono stret
ti. si sorreggono a vicenda 
nel loro dolore. E gondolieri 
in tenuta nera, gruppi di la
voratori del gas, dell'elettri
cità. degli ospedali, delle ban
che, dei trasporti pubblici. 
degli uffici. La Venezia che 
lavora, di cui talvolta si scor
da l'esistenza, mescolati tra 
la gente che a fatica trova 
un varco per entrare nella 
chiesa, i rappresentanti del
la ci t tà: il sindaco Rigo, il 
vicesindaco Pellicani, il pre
sidente della Giunta regionale 
Tomellen, quasi tutti gli as
sessori del comune, parla
mentari dei partiti democra
tici. dirigenti politici (il no
stro partito è rappresentato 
da Enrico Marrucci e dall ' 
ori. Massimo Cacciari), il 
presidente del Consiglio re
gionale Marchetti. Per il go
verno c'è il m ni.stro Bisa-
gha. Le corone di fior; noci 
si contano. 

Ha inizio !a cerimonia re
ligiosa, celebrata dai patriar
ca di Venezia cardinale AI 
bino Luciani. La basilica 
sembra ergersi come una 
grande isola nel mare di fol 
la che !a stringe da ogni 
parte nclio scenario su^geiti-
\ o ed irripetibile di Venezia. 
La gente continua ad aff ui 
re da tutte le calli. og:.i an 
go'o appare grem.to quando 
compaiono gli stnsc.oni ros 
si della Federazione s.r.daca 
le unitaria, dei Consigli di 
fabbrica d: Porto Marcherà. 

Sono i lavoratori della zo 
na industriale in srioaero. 
hanno at traversato tutta la 
città, si vedono le bandiere 
rosse abbrunate fendtre a fa
tica la calca sul ponte Ga -
cinto Gallina, e per decine 
di minuti è tutto un f.uire 
di operai delle industrie d i e 
si uniscono aila W m z . a del 
le scuole, delle botteghe de
gli uffici, raccolta silenz.osa. 
immobile nel freddo intenso 
di una mattina tra le p;ù gn-
ge di questo interminabile .n 
verno. 

Altre migliaia di persone 
non riescono ad arrivare, a 
trovar posto. All'omelia 
il cardinale Luciani parla del
le « belve responsabili della 
morte di Franco Battaglia 
rin. Del disegno preord.nato 
che tende a gettare il paese 
nel caos, del sogno infranto 
di una Venezia che si ritene
va protetta da una violenza 
cosi feroce ». La libertà va 

difesa a costo di ogni soffe
renza. dice ancora il cardi
nale. ' • 

Poco dopo questi concetti 
sono echeggiati davanti alla 
folla immensa — alla intera 
città si può affermare senza 
retorica — dal sindaco Rigo, 
dal presidente del Gazzetti
no. Riondato, dal rappresen
tante della Federa/ione sin
dacale unitaria. Gemmiti, e 
da Mario Lizzerò, medaglia 
d'argento della Resistenza. 
Non è ixissibile altro richiamo 
che alla Resistenza per espri
mere tutta la determinazione 
con cui il po|K>lo veneziano la
scia intendere di voler difen
dere il terreno e le conquiste 
della democrazia. 

And reotti 
le valutazioni critiche si ri
feriscono soprattutto — è op
portuno ricordarlo — ai ca
pitoli relativi all'emergenza 
e all 'austerità, alla scelta 
della programmazione (so-
stanzialmente assente, dicono 
i .sindacati), alle misure 
straordinarie per l'iK-.apazio-
ne, al bilancio dello Stato. 
La linea di condotta del sin
dacato è invece — ha riba
dito Trentin — nella confer
ma di Ile posi/ioni definite 
alì'F.l'R. con fermezza e coe
renza. senza nessun passo in
dietro e nessun mercanteggia
mento. 

La difficoltà della fase at
tuale — lui osservato il diri
gente sindacale — sta nella 
complessità della crisi politi
ca e dell'intreccio che esiste 
tra ricerca di un programma, 
modifica sostanziale del mo
do di governare, riforme e 
quadro politico, con l'atteg
giamento e la tendenza di al
cuni partiti, che richiedono 
pesanti contropartite alle lo
ro più i) meno vaste conces
sioni. Ma i sacrifici — ha 
esclamato Trentin — non so-
no concessioni: e ha prose
guito ricordando la tendenza. 
ciie c'è in alcune zone del 
movimento sindacale. ad 
oscurare la grande battaglia 
di potere necessaria per con
seguire gli obiettivi fissati 
dalla piattaforma approvata 
all 'È! 'R. anche quelli che 
comportano sacrifici. 

Trentin ha messo costan
temente in risalto il grande 
valore della conferenza del-
l'EUR. Discutere oggi del
l'iniziativa sindacale — ha 
osservato — vuol dire dispor
re di una strategia comples
siva che abbracci senza ritar
di o silenzi le stesse scelte di 
politica contrattuale che do
vranno essere affrontate tra 
pochi mesi. E ciò è tanto 
più necessario in quanto non 
mancano motivi di preoccu
pa/ione per forme di incoe
renza che possono travolgere 
la credibilità del sindacato. 
Perciò bisogna pesare su que
ste vicende e su questi orien
tamenti — ha concluso Tren
tin — con una iniziativa di 
massa che faccia uscire le 
conclusioni dell'assemblea di 
Roma dalle enunciazioni e 
impegnare la Federazio
ne in una azione coerente 
co-i quelle enunciazioni: solo 
una mobilitazione straordina
ria di partecipazione di mas
sa e di lotta può garantire 
oggi la realizzazione degli o-
biettivi del movimento dei la
voratori. 

Realismo 
rigorosa ricerca di ogni 
possibile riduzione dei di
savanzi che gravano sul set
tore pubblico allargato e del 
l'effettiva eliminazione di di 
storsioni e di sprechi nella 
spesa corrente: e in questo 
senso abbiamo, ancora in que
sti giorni. sollevato questioni 
e avanzato proposte che ri
guardano gli enti inutili, il si 
sterna pensionistico, la sani
tà. In riforma della finanza 
locale, il c'Kirdinamento delta 
spesa pubblica tra Stato. Re 
aio»e ed enti locali, in una 
prospettiva di riequilibno 
graduale e proarammato (da 
perseguire concretamente in 
pari» col bilancio del 1Q7R e 
in rtnrle col rrcri-'n bilancio 
torneale l'TO lfiSlì. 

Francamente la proposta 
repubblicana di un ulteriore 
tnalio del J I . — per altri 3 Of>0 
miliardi — nella « spesa cor
rente di ogni tipo >. non ci è 
stata pre-entnta in termini 
concreti e tali da risultare 
convincente ed effettivamen
te prat.'-al'ile senza pregiudi
zi per Vnrrupnzione e per lo 
stesso livello dell'attività pro
duttiva: rè essa è stata ac-
cnmpngnnta da indicazioni 
precise per < un più serio pro
gramma di invertimenti pub
blici t nel Mezzr/Qiorno. D'ai 
tra varte. se la proposta re-
pubblicano doresse prendere 
il Visio — nei ronfi per il 
197S -- di misure e prensioni 
che l'on. Giarqio \ja Malfa 
sf^ilìTa coxiderare non accet 
labili o r.oTì attendibili (e re 
lative al rinvio al '79 di spe
se di conxH'tenza del '7H. al
l'esclusione dei finanziamenti 
per le vartecipazioni statali 
dr.l calcolo del disavanzo pub 
bVco. e ntVaumenta delle en 
trc'e trikvlnric). non baste-
rehh<* nenourr a mantenere il 
deficit nel limite dei 24 000 
miliardi 

In quanto al problema della 
dinamica del costo del lavo 
ro — nel quadro di un'impo
stazione politica economica e 
di una valutazione dello sta 
to delle imprese che non si 
concentrino unilateralmente 
su questo problema — cre
diamo pure di aver conlribui 
to, negli incontri dei giorni 
scorsi, all'individuazione di se
rie possibilità di coitrultiro 

confronto con i sindacati sul 
punto dell'effettiva applicazio 
ne della linea di contenimen 
to degli aumenti salariali us 
sunta dalla Federazione uni 
taria. Consideriamo anche 
noi molto importante questo 
punto, a cui debbono corri 
spandere i'a disponibilità del 
le forze imprenditoriali e 
l'impegno dei poteri pubblici 
per una programmazione de 
gli investimenti nell'industria: 
ma si trutta dì un punto da 
discutere con i sindacati, sen 
za pesanti e controproducenti 
forzature. 

L'essenziale è in definitiva 
fissare — come in questo mo 
menta è possibile e accesso 
rio chiedere, senza cedere a 
ingiustificati ,\Tc'lfici.s»ii. ci? 
presidente momento — alcuni 
iw/iri;.;i e alcune misure di 
politica economica e sociale. 
rispondenti a chiari criteri di 
austerità e di rigore in fun 
zione del rilunan degli iure 
stimenii e dell'occuiHizione. e 
iii.siririe gettare le basi di 
una .solidarietà di maouioron 
za e di governo che impegni 
le forze democratiche a ricer 
care via via, per tutti i prò 
blemi drammaticamente aper 
ti nel Paese, .soluzioni real 
mente praticabili, facendo va 
lere quelle esigenze di seve 
rito e di coerenza a cui da 
tempo il PCI si ispiro. 

Due italiani 
espulsi dalla 

Cecoslovacchia 
PRAGA — Due cittadini ita 
liani, Alberto Magnani e 
Guido Lotti. i>ono stat i espul
si dalla Cecoslovacchia. L'a
genzia ufficiale CTK al fer
ma che i due sono .-tati e 
spuLsi « per porto ululavo di 
armi » e che il ca-so è stR-
to portato « a eonaseonza del 
le competenti autori tà - ita
liane ». senza fornite altri 
particolari. 

Giovedì la CTK aveva an 
nunciato la espulsione di un 
altro italiano, che .sarchile 
en t ra to illegalmente ne! prie 
se — afferma l'agenzia — dal 
confine ungherese. 

Tito ha incontrato 
il presidente 

del Parlamento 
europeo on. Colombo 

BELGRADO — I prohleml 
connessi allo sviluppo della 
collaborazione tra la Jugo
slavia e la Comunità Euro 
pea sono s tal i al centro di 
colloqui che ieri — durante 
un'ora e mezzo — il mare 
sciatto Ti to ha avuto con il 
presidente del Par lamento 
europeo, cri. Emilio Colombo. 
L'incontro, definito « aperto 
e molto cordiale ». è avve
nuto a Igalo. sulla costa mon-
tenegrina dell'Adriatico. 

Gli stessi problemi — che 
si possono riassumere nei 2 
miliardi e mezzo di dollar: 
di deficit registrato l 'anno 
scorso da Belgrado nell'inter
scambio con i paesi della 
Comunità — sono stat i af
frontati da Colombo anche 
con 11 presidente dell'Assem
blea Federale. Kiro Gligorov. 
e con il primo ministro V*-
selin Djuranovic e con il mi
nistro degli esteri Milos 
Min le. 

La visita del presidente de! 
i Par lamento europeo avviene 
I in un momento molto impor-
j t an te per la Jugoslavia, per-
I che Belgrado si appresta a 
I discutere con la CEE un nuo 
1 vo accordo di collaborazione. 

Migliaia 
di contadini 
massacrati 

in Zaire 
BRUXELLES - Il gove. •'. 
belga è s ta to sollecitato a 
promuovere un'inchiesta in 
ternazionale sui massacri in 
corso in Zaire a: danni <ì •! 
le popolazioni della rezione 
d: Bandundu. nello Za.re oc 
cidentale. 

Le vit t ime della ma--,;.-c:a 
campagna di repres.-'or.e. eh*-
verrebbe condotta da un re 
par to speciale dei para. ^» 
rebbero non meno di 2 iXi 
sopra t tu t to rarco^htor» r!, 
cocco che si sarebbero so.le 
vati contro le autorità 

Le forze governative. r,er 
impedire agli indigeni fer.na 
ti du ran te i rastreilam?nTi 
di fuggire, f rat turarono In^o 
gli a r t : Altri sarebbero V i 
ti sottoposti a bruta!; air-
cosse e lasciati morire o»r 
dissanguamento 

Secondo alcune testmio 
manze, a Idiota le ixuppr 
avrebbero costretto la popo
lazione ad assistere all'imp.c-
cagione di alcuni rivoltosi. 
Dopo di che avrebbero ta
gliato la gola alle vitt ime e 
obbligato i presenti a In
scenare macabre danze « in 
onore di Mobutu ». A Idiofa 
i rivoltasi sarebbero stati giu
stiziati ad un ri tmo di 80 
&'. giorno. 
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